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I
ntanto, i tre milioni e mezzo di
elettori sfumano nei titoli di co-
da.
2. Per dare una significativa ri-
sposta alla così energica richie-
sta di unità e di sostegno al go-
vernovenutadallabase,unade-
cina di senatori del centrosini-
stra, quasi tutti centristi eletti
nelle liste dell’Ulivo dichiarano
a vario titolo di non volersi più
attenere alla disciplina di mag-
gioranza. Il partito flessibile del

«decideremo di volta in volta»,
guidato dall’ex ministro Dini,
ha ovviamente vivacizzato lo
shopping del leader miliarda-
rio. Che messo il cartello
“comprasi”, offre una «colloca-
zione politica agli esclusi del
Pd». Avanti c’è posto.
3.Vengonopresentatigliemen-
damenti alla legge finanziaria il
cui numero rappresenta un al-
tro tangibile e incoraggiante se-
gno della compattezza che re-
gna nell’Unione. Le richieste di
modifica avanzate dai parla-
mentari della maggioranza (ol-
tre 900) rischiano di superare
persino le correzioni proposte
dall’opposizione. Che non ha
tutti i torti a ironizzare: ormai si
fanno opposizione da soli.
4. Tocco farsesco: un deputato

dell’Udeur abbandona ieri po-
meriggio una riunione della
maggioranzaaccusandoVeltro-
ni di aver mandato in tv un suo
uomo che debitamente camuf-
fato (?) attribuisce al sindaco di
Romalavolontàdielezionianti-
cipate subito poiché «andare
avanti con il governo Prodi sa-
rebbe un suicidio».
5. Dopo che il presidente del
Consiglio ha parlato del com-
plottone da sventare, il mini-
stro della Giustizia Mastella for-
seancheper l’amarezzadisaper-
si indagato a Catanzaro dal
“nemico”, il pm de Magistris, si
lascia andare a cupi presagi: la
maggioranza non esiste quasi
più e dunque meglio votare a
primavera.
6. Strano, ma in questo clima

plumbeo la manifestazione di
oggiaRomadellasinistraradica-
le potrebbe assumere per il go-
verno un significato positivo. È
vero che si protesta contro l’ac-
cordo sul welfare ma, a questo
punto, dubitiamo che l’interes-
se di Rifondazione e dei Comu-
nisti italiani sia quello di dare la
spallata definitiva a Prodi. L’as-
senza dei ministri nel corteo e
una gestione accorta della piaz-
zaedegli sloganpotrebbero,an-
zi, creare una situazione non
troppo sfavorevole per Prodi.
Speriamo bene.
Iboatosdipalazzopreannuncia-
no che per il governo la trappo-
la dovrebbe scattare mercoledì,
alSenato,suldecretofiscale.Do-
podiché il Quirinale prendereb-
be atto della situazione apren-

do la strada a un governo istitu-
zionale, con il mandato di por-
tare a compimento la Finanzia-
ria e di concordare una nuova
legge elettorale. Nel frattempo,
insieme al governo eletto dagli
italiani, rischierebbe di scivola-
re nella palude lo stesso Partito
Democratico, e proprio nella
suafasecostituente.Quei tremi-
lioni e mezzo, a quanto si sa,
hanno allarmato i tanti nemici
vicinie lontanidel nuovo parti-
to, pronti a lanciare i loro siluri.
Prodi però intende vendere ca-
ra lapelle.EVeltroninonhacer-
to interesse che si sfasci tutto
proprio adesso. La pensano co-
me loro milioni e milioni di cit-
tadini. Non permettiamo agli
scippatori di averla vinta.

apadellaro@unita.it

Se gli oppressi scoprono la Rete

Non diamogliela vinta

I
l Sottosegretario alle Rifor-
me Istituzionali ed ai Rap-
porti con il Parlamento

Onorevole Giampaolo D’An-
drea ha messo nero su bianco
la versione secondo cui l’avvi-
cendamento delle vicepresi-
dente del Comitato Naziona-
le di Bioetica (Cnb) si è reso
necessario in quanto nel con-
siglio di presidenza si era de-
terminata una «pericolosa si-
tuazione di conflittualità». Il
Presidente Francesco Paolo
Casavola avrebbe quindi agi-
tonell’interessedel Cnbelimi-
nando un fattore di turbolen-
za.
Credo e auspico che i vicepre-
sidenti sostituiti faranno vale-
re in tutte le sedi i loro argo-
menti a confutazione della te-
si testé citata, visto che, al di là
della convenienza per il Presi-
dentedi scaricare leproprie re-
sponsabilità, rimane il fatto
che si attribuisce un’incapaci-
tà di svolgere il compito di vi-
cepresidente del Cnb non a
persone qualsiasi. Cinzia Ca-
porale, per esempio, haguida-
to il Comitato Intergovernati-
vo per la Bioetica dell’Unesco
nella complessa quadratura
della Dichiarazione Universa-
le sullaBioeticae iDirittiUma-
ni. Mentre Elena Cattaneo,

una delle scienziate italiane
più note a livello internazio-
nale, nello stesso frangente in
cui veniva degradata da Prodi
e Casavola, era nominata dal
Ministro dell’Università Fa-
bio Mussi nel gruppo ristretto
di scienziati che dovranno in-
dicare una terna di nomi tra
cui scegliere il futuropresiden-
te del Cnr. È quasi comico so-
stenereche non sanno lavora-
rebene inunmodestocomita-
to di bioetica.
Di fatto, la «pericolosa situa-
zione di conflittualità» altro

nonècheuna dialetticacultu-
rale tra punti di vista bioetici,
che una democrazia matura
dovrebbe in realtà ricercare in
un’istituzione deputata a pro-
muovere il dialogo su temi
controversidi straordinariaat-
tualità. Perché, di fatto, il Pre-
sidente Casavola ha motivato
la sostituzione dei vicepresi-

denti affermando che non lo
hannodifesoasufficienza dal-
la critiche rivolte al suo opera-
to, e che due di loro (Caporale
e Cattaneo) erano addirittura
vicine ai suoi critici. Vale a di-
re che la ragione dell’avvicen-
damento risiede in realtà nel-
l’intento del Presidente di se-
dare la discussione all’interno
del Cnb.
Forse perché il Presidente Ca-
savola non sa ricomporre la
naturale dialetticache caratte-
rizza la materia in quanto
non padroneggia adeguata-

mente le questioni della bioe-
tica? Ovvero in quanto egli
pensa che un comitato di bio-
etica equivalga a una corte di
giustizia, dove si debbono
semplicemente accertare fatti
e applicare procedure? Ma
nonècosì. Labioeticaèunter-
reno di discussione e solo at-
traversounconfrontodialetti-

co trasparente, ilnaturale e sa-
no pluralismo dei punti di vi-
sta morali può ricomporsi in
un dialogo rispettoso. E può
quindi aiutare tutti i cittadini
a comprendere che cosa è in
gioco, nonché il legislatore a
regolamentare i comporta-
menti individuali nel quadro
dei principi e della garanzie
previste dalla Costituzione.
Chesi tratti di testamentobio-
logicoodi ricerche sulle stami-
nali, di test genetici o di etica
delle neuroscienze, di fecon-
dazione medicalmenteassisti-
ta o di sperimentazione clini-
ca, lo scopo di un Comitato di
Bioetica nel contesto di una
società moderna è fornire ai
cittadini gli elementi conosci-
tiviper ragionare e concorrere
attraverso i canali della demo-
crazia alle decisioni politiche.
Se il Cnb deve svolgere una
funzione socialmente utile, e
non fare da cassa di risonanza
dicontrasti ideologici, èneces-
sario che funzioni come uno
spazio dove ladiscussione vie-
ne portata avanti con onestà
intellettuale e competenza, e
non con l'obiettivo di emette-
re condanne morali sulla base
di una morale di un'etica di
stato. La sua utilità sociale e
politica, e la sua credibilità
possono crescere solo se riesce
a far comprendere ai cittadini

lanaturae i contenuti delle ar-
gomentazioni a favore o con-
tro le diverse decisioni che si
possono assumere in merito a
una qualsiasi questione etica-
mente controversa. I compo-
nentidelCnbsono statinomi-
nati dal Primo Ministro non
perproporre leggio dettare so-
luzioni, ma per rappresentare
lanaturale pluralitàdelle posi-
zioni morali e suggerire come
eventualmente normare i
comportamenti senza ledere i
diritti e le libertà costituziona-
li.
Per fare questo lavoro si deve
necessariamente discutere. Se
qualcuno fa di tutto per impe-
dirlo, e se una naturale dialet-
tica viene tacciata come «peri-
colosa situazione di conflit-
tualità», allora qualcosa non
va.La situazione è davverope-
ricolosa. Ma per ragioni del
tutto diverse da quelle che di-
ce il sottosegretario. Perché
non si vuole che al suo inter-
no si discuta e che a tutti i
punti di vista “bioetici” venga
riconosciutaparidignità.Que-
sto genere di intimidazione si
può chiamare in vari modi, e
la sua pericolosità consiste nel
rappresentare un attacco a
queivaloridi convivenza e co-
esione civile che sono gli uni-
ci davvero “non negoziabili”
in una democrazia.

L’insostenibile
peso del mutuo

COMMENTI

ANGELO DE MATTIA

L
a Rete è il peggior nemi-
codeglioppressori.Èque-
sto il messaggio che i re-

centiprovvedimentideimilita-
ribirmanitrasmettonoalmon-
do. Il blocco dei provider da
parte del governo per fermare
letestimonianzesulla ferocere-
pressione mostra come Inter-
net sia in grado di destabilizza-
re i regimi autoritari. Le viola-
zioni di diritti umani vi sono
sempre state, in Birmania co-
me in molti altri paesi, ma og-
gi la comunità internazionale
non ha più alibi: non può dire
“non lo sapevo”.
Tutto il mondo, grazie alla
nuova “resistenza tecnologi-
ca”, ha visto migliaia di mona-
ci in tonaca rossa sfilare per le
strade, soldati che sparavano a
un fotoreporter giapponese e
corpi di cittadini inermi sotto
le ruote dei camion militari.
Mai prima dell’avvento della
Rete ciascun individuo aveva
potuto testimoniare in tempo
reale eventi tanto drammatici.
Mai la sfera pubblica aveva
avuto un’arena così efficace,
chepermettenonadun’impre-
cisatamassa - concettoproprio
di media come la tv - bensì a
un insieme di individui, di co-
municare liberamente.
La Rete fa spesso notizia più
per i rischi connessi al suo uti-
lizzo da parte dei “cattivi” (pe-
dofili, terroristi, truffatori) che
per le sue straordinarie poten-
zialitàdemocratiche,enfatizza-

tedallo sviluppodelWeb2.0 (i
contenuti generati dagli uten-
ti). È vero che l’umanità, spe-
cie in occidente, deve sempre
più spesso tutelare la sicurezza,
ma in troppi paesi mancano
ancora gli elementari diritti di
libertà, per la cui affermazione
laRete si sta rivelando il mezzo
piùpotentedella storia. Il feno-
meno è ancora agli inizi, solo
unmiliardodipersonealmon-
doaccedeadInternet,ma l’on-
data ineluttabile di cambia-
mento è già in atto.
Non è solo la Birmania a cerca-
re di controllare la Rete; il rap-
porto annuale sulla libertà di
stampa nel mondo, pubblica-
to di recente da Reporters sans
frontières, mostra come sempre
più paesi, in particolare Male-
sia, Thailandia, Vietnam, oltre
al Myanmar, temano Internet.
Decine di persone sono in car-
cere in tutto il mondo per aver
espresso online opinioni sgra-
diteaigoverni:50nella solaCi-
na, stato che ha oscurato
18.000siti inoccasionedell’ul-
timo Congresso del partito co-
munista.
I Paesi più virtuosi sono Islan-
da, Norvegia, Estonia; gli ulti-
mi Turkmenistan, Corea del
Nord, Eritrea. Tuttavia Inter-
netesercitaunagrandepressio-
ne, destinata a crescere, per
scardinare gli argini repressivi
dei governi illiberali. Fino a
quandolaBirmaniapotràbloc-
care i provider senza nuocere
alla propria economia? Senza
considerare che, come ha os-

servato acutamente Seth
Mydans sullo Herald Tribune
(inunarticolopubblicato lune-
dì su l’Unità) «anche un blog
chiuso è un blog potente»: an-
che il silenzio grida al mondo
un messaggio di libertà.
I regimi lo hanno capito, le
grandidemocrazie meno. Con
laconseguenzache leazioni re-
pressive sopravanzano le azio-
ni positive.
Più di 80 milioni di blog, oltre
100milionidivideosuYouTu-
be, grandi comunità di social

network non sono fenomeni
arginabili e non si può pensare
che non si ripercuotano sui
rapporti tra politica e cittadini.
Ma questo cambiamento deve
essere indirizzato, affinché
nonscivoliversoderivepopuli-
ste e ambigue tentazioni di de-
mocrazia diretta; verso quella
«democrazia delle emozioni»,
come la definisce Stefano Ro-
dotà, già in agguato anche in
Italia. Si tratta della più ambi-
ziosa e necessaria sfida che la
politicadeveassumersi,parten-
do dal presupposto che l’agire

politico tradizionale non è di-
sgiunto dalle azioni condotte
online.
Un altro luogo comune da sfa-
tare è che la Rete non abbia bi-
sognodi essere regolamentata:
l'assenza di regole per il web
non significa libertà, ma affer-
mazione dei più forti sui più
deboli. D’altronde, alcune ri-
cerche scientifiche, fra tutte
quella di Albert-László Barabá-
si, mostrano come persino i
nodi della Rete non abbiano
una distribuzione democrati-

ca, rendendo alcuni contenuti
meno accessibili di altri.
Servono dunque nuove regole
per Internet.
Bisogna partire dal rafforza-
mento dei diritti umani già
sanciti, perchè la Rete li ha
espostiaun’enormeforzad’ur-
to, rivelando la fragilità delle
misure poste a loro protezio-
ne. Ma non è sufficiente. L’af-
fermazione dei diritti umani
codificata nei secoli scorsi non
coglie appieno il salto di para-
digma introdotto da Internet,
che richiede il riconoscimento

di nuovi diritti: l’accesso al sa-
pere, la sicurezza dei dati, il ri-
spetto della privacy, la tutela
degli utenti più vulnerabili, la
salvaguardiadellediversitàdel-
le opinioni, la responsabilità
dei contenuti.
Ma insieme a nuovi diritti oc-
corre un nuovo metodo di re-
golamentazione; non si può
più pensare a norme imposte
dall'alto: è necessario piuttosto
un processo condiviso e inclu-
sivo che interessi, insieme ai
governi, tutti gli stakeholder,
imprese, ricerca, utenti, asso-
ciazioni.Sarebberopoivelleita-
rie iniziative legislative di ran-
go nazionale: Internet scaval-
ca le frontiere, travolgendonel-
l’eradellaglobalizzazionel’ulti-
moresiduodell’ideadi sovrani-
tà.
La proposta del governo italia-
no, presentata di recente a Ro-
mainunconvegnointernazio-
nale organizzato insieme al-
l’Onu, è quella di un Internet
Bill of Rights, una carta dei di-
ritti edeidoveri dellaRete con-
divisaemultistakeholder, secon-
do un nuovo modello politico
e sociale di regolamentazione.
Hanno risposto al nostro invi-
to ben 70 Paesi e numerosi at-
tori sociali, che ci incoraggia-
no ad andare avanti in questo
percorso.
È un’utopia? Forse si, ma
un’utopia necessaria, che pro-
prio in quanto tale, chiede alla
comunità internazionale,atut-
ti noi, di essere tradotta in un
progetto concreto.
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U
na condizione che pro-
prionelgiornodella tra-
gedia veniva duramen-

te stigmatizzata dal Papa.
Precariato e difficoltà di acces-
soalcreditoacondizioni soste-
nibili non rappresentano una
diffusissima fotografia dell’Ita-
lia. Eppure queste due condi-
zioni toccano aree non margi-
nali, con la precarietà dell’im-
piego venendo a mancare i
presuppostiperaccederealcre-
dito.
Approfondiamo quest’ultimo
aspetto. Non poche famiglie si
cimentano con i bilanci men-
sili e con i ristretti spazi che la-
scia liberi il pagamento delle
rate di ammortamento. Sui
mutui, negli ultimi mesi, si è
scritto molto, anche in conse-
guenza delle vicende dei sub-
prime americani. Lo stesso si
dicaper il loro costo, superiore
inmediaaquellopraticatoa li-
vello europeo come più volte
segnalato anche dalle autorità
di controllo. Che le banche
competano di più in questo
campo offrendo soluzioni più
rispondenti alle diverse fasce
di clientela e alle condizioni di
reddito è un’esigenza diffusa-
mente avvertita. Che l’opera
di informazione e consulenza
svoltadagli intermediari credi-
tizinei confrontidegli aspiran-
ti mutuatari non risulti sem-
preadeguataècosa, anch’essa,
generalmente conosciuta. Co-
sì come, su di un altro piano,
sonoatteseallaprova, inmate-
ria di oneri per la clientela, le
aggregazionicreditizie realizza-
te in questi ultimi tempi per
valutare se i relativi vantaggi si
riverbereranno a favore di co-
loro che compiono le opera-
zioni bancarie, rispondendo
così alle frequenti sollecitazio-
ni in tal senso della Banca
d’Italia.
Èvero: lebanchenonammini-
strano denaro proprio ma ri-
sparmiodeidepositanti aiqua-
li devono riconoscere un ade-
guatorendimento.Èaltrettan-
toverochenonsièancorarag-
giunta una sufficiente conver-
genza, tra i diversi soggetti in-
teressati, sulle metodologie di
calcolo, dell’onerosità dei fi-
nanziamenti e delle altre ope-
razioni creditizie, raffrontata
con quella a livello europeo.
Eppure, tenuto conto di tutte
queste “attenuanti”, è ampia-
mente condiviso che nel siste-
ma bancario italiano vi sono
ancora ampi spazi di recupero
diefficienzaedicapacità inno-
vativa che possono tornare a
beneficio dei prenditori del
credito. Un ruolo in proposito
spetta agli organi di controllo
perché si possa passare, non
certoconcomportamentidiri-
gistici, dalla diagnosi alla tera-
pia con risultati concreti.
“Conoscere per deliberare” ha
sensose,dopoavereconosciu-
to, si passaagli atti conseguen-
ti. Il resto del percorso è re-
sponsabilità delle banche: im-
prontare la concorrenza tra di
loro all’immagine, alla reputa-

zione nel trattamento di parti-
colari categorie di finanzia-
mento come i mutui potrebbe
aprire nuovi varchi per il loro
sviluppo. Al governo e al legi-
slatore spetterà intervenire an-
corasugli schemiesullecondi-
zioni contrattuali lungo la li-
nea intrapresa, se l’auspicata
inversione nei rapporti con la
clientelanondovesseverificar-
si.
Nell’immediato,pur inpresen-
za di dati e informazioni con-
trastanti presentati da banche
e da associazioni di consuma-
tori sui rischi di insolvenza per
mutuatarichepotrebberocon-
cretizzarsi entro la finedell’an-
no, dovrebbero essere messi a
punto autonomamente dal si-
stema creditizio opportuni
schemidirinegoziazionedei fi-
nanziamenti, soprattutto di
quelli a tasso variabile, eofferti
inmaniera trasparenteperaiu-
tare coloro che si trovassero in
condizioni di difficoltà. Ma
non sarebbe improprio anche
il sostegno pubblico con la co-
stituzione di un apposito fon-
do,dicui siparla inquestigior-
ni, per consentire la dilazione
di pagamento di alcune rate di
mutuo nei casi di temporanea
difficoltà. Sarebbe, questo, un
provvedimento legislativo
straordinario, motivato da
una situazione economica ca-
ratterizzatada tassidi interesse
crescenti. È anche necessario
promuovere a tutti i livelli, a
partire dalla scuola, un’ampia
educazione finanziaria, per-
chéaccantoall’usoresponsabi-
le del proprio danaro, si cono-
scano meglio le componenti
delle relazioni con il sistema
bancario,conparticolare riferi-
mento ai vincoli che si assu-
monoeal rapportodell’esposi-
zione bancaria con il reddito
individuale e familiare.
Tutto ciò visto dal lato micro-
economico. A livello macro-
economico, sull’onere dei fi-
nanziamenti si riflettono, ov-
viamente, ledecisionidipoliti-
ca monetaria della Bce.
È auspicabile, soprattutto se la
Federal Reserve il 31 ottobre
deciderà di abbassare ancora i
tassi di interesse americani,
che laBcenelleprossimesedu-
te non aumenti quelli dell’eu-
ro, anzi valuti la possibilità di
un abbassamento. Insomma,
daimutuiallapoliticamoneta-
ria e, di qui, a quella economi-
ca. Non è un allargamento de-
pistante delle responsabilità.
Le interconnessioni sonochia-
re. Ognuno deve fare la pro-
pria parte. Non siamo, come
per il precariato, all’emergen-
zaeticaesocialedellaqualeop-
portunamente ha parlato il
Pontefice.Ma occorre creare le
condizioni - di trasparenza in-
formativa, di conoscenza fi-
nanziaria, di sostenibilità de-
gli oneri - per far sì che l’assillo
del rimborso di un mutuo
nondiventi maipiùun fattore
che comprime a tal punto il
pensiero di una persona da
portarla allo smarrimento e
farle tragicamente perdere la
vita.Epoiperdaresegnaliposi-
tivi alle famiglie che in questo
settore sono in difficoltà.

BEATRICE MAGNOLFI

Bioetica, fine della discussione?

Internet sta diventando
lo strumento più temuto
dai regimi totalitari
E il blocco dei provider
da parte del governo birmano
è la conferma di questo timore

Il Cnb dovrebbe essere il luogo
dove la discussione viene
effettuata con onestà
e competenza. Se questa
discussione viene impedita
significa che qualcosa non va
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